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Prefazione

    Un libro che mancava nell’editoria delle arti marziali. Mancava per due motivi fondamentali: primo perché esso percorre con dovizia di particolari la genesi e la storia di un’arte che ha radici secolari e, in secondo luogo, perché questa pubblicazione si presenta anche come una sorta di manuale sia per neofiti che per appassionati di media e lunga esperienza.

Maurizio Colonna è un cultore delle tradizioni marziali orientali, ne conosce gli aspetti più segreti per esperienza diretta e per sensibilità. Lo conosco da diversi anni e ho sempre apprezzato in lui l’onestà intellettuale e la passione che lo ha guidato nel suo percorso.

In questo libro c’è l’essenza del Taiho Jutsu: le origini, la storia, lo spirito che lo pone come un sistema di vita che ci aiuta a cogliere l’essenza della nostra esistenza. L’arte marziale - infatti - non è solo tecnica, è anche un metodo di comportamento, uno stile di vita che dovrebbe accompagnarci nella vita terrena.

Maurizio Colonna in questo libro indica una strada, una via da percorrere. E, per esperienza diretta, posso assicurare che le sue indicazioni, i suoi insegnamenti possono dare all’allievo le risposte alla vita di tutti i giorni. 

Un libro da leggere, da studiare, ma - soprattutto - da consultare come un manuale anche nei momenti in cui ci sentiamo soli o in cui ci sembra di aver smarrito la nostra identità.  

L’arte marziale non è solo tecnica, è anche uno stile di vita. E in questo senso, Maurizio Colonna è un vero Maestro.

 

Vincenzo Bacarani

Giornalista e Istruttore Cintura Nera 3° Duan di Taiji Quan 




Introduzione 

di Maurizio Colonna

 

    In controtendenza con la sin troppo diffusa e infondata convinzione di alcuni praticanti di arti marziali, per i quali “tradizionale” è sinonimo di “obsoleto e inefficace”, ho sempre sostenuto che proprio la tradizione marziale, in quanto radicata in contesti bellici e combattimenti per la vita, non potesse che essere portatrice di concetti e principi sempre e comunque validi in uno scontro reale per la sopravvivenza.

Viviamo nell’epoca dei sistemi di combattimento cosiddetti “definitivi”, spesso e volentieri portati alla nostra attenzione da sedicenti ex-membri di forze speciali di questo o quel paese Eurasiatico o Mediorientale. I loro allievi si abbigliano con pantaloni cargo militari, accattivanti t-shirt nere, quando probabilmente non hanno mai assolto il servizio militare, né tanto meno si possono immaginare cosa sia uno scenario reale di guerra (forse neanche i loro istruttori).

Le arti marziali e la difesa personale, non si imparano per “diffusione” od “osmosi”. Non è sufficiente andare a lezione per due ore la settimana e stare in contatto con un - sedicente - esperto/a per diventare come lui/lei.

Parallelamente a tutto ciò si delinea oggi il boom delle MMA (Mixed Martial Arts). Diventare “veri” guerrieri è ormai alla portata di tutti; sono sufficienti un paio di mutandoni neri satinati e dei guantini di pelle. Per il resto basta darsele “veramente”.

C’è un inconscio inganno fondamentale, cioè che la pienezza dell’impatto dei colpi renda un sistema di combattimento “reale”. Senza contare che esistono regole e limitazioni (di categoria ad esempio) anche nelle MMA.

Esistono dei fattori irriproducibili nelle routine d’allenamento delle discipline marziali tradizionali, sportive, o da strada.

Non potremo mai riprodurre le reali intenzioni di un aggressore; non potremo mai riprodurre l’astio, il risentimento e la rabbia che potrebbe cogliere improvvisamente e per qualsiasi motivo, un potenziale assalitore; in un situazione reale non abbiamo il tempo di riscaldarci, né siamo abbigliati in maniera “sportiva”; non ci sono categorie, limiti di peso o regolamenti. Non ci sono medici di gara, né c’è un’autoambulanza pronta a portarci in ospedale in caso di gravi infortuni fisici.

Soprattutto non potremo mai riprodurre in allenamento le reazioni psicologiche e fisiologiche che si manifestano in un qualsiasi essere umano nel momento in cui subisce un’aggressione.

Ciò premesso, avrebbe ancora senso praticare arti marziali e difesa personale? Direi proprio di sì a patto di ampliare la visione della nostra cultura marziale e di essere dotati di un minimo di onestà intellettuale.

Elementi come prevenzione, sicurezza personale, conoscenza delle reazioni fisiologiche e psicologiche alla paura e nozioni giuridiche dovrebbero entrare nel nostro bagaglio tecnico e teorico.

L’onestà intellettuale dovrebbe farci capire che non esiste un sistema marziale “assolutamente” superiore agli altri. Forma e contenuto, filosoficamente parlando, non coincideranno mai. Le variabili di uno scenario di guerra o di aggressione urbana sono in numero elevato, anche di fronte al più razionale e metodico codificatore di sistemi marziali.

L’efficacia non risiede nella struttura teorico-tecnica di un metodo marziale. L’efficacia è una conseguenza di un addestramento e di un’esperienza che trascendono la stessa tecnica tramite la costanza e la ripetizione degli allenamenti (ammesso che siano ben concepiti e condotti), e la rinnovata coscienza di sé stessi (tesi-antitesi-sintesi). In definitiva, l’efficacia marziale è un modo di essere, non un modo di fare.
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